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BHTTHI 

I SOLDI degli italiani: I 
nostri redditi, il bilan
cio dello Stato, le risor
se del paese. Che uso 

ne è stato fatto in questi ulti
mi anni — gli anni della ri
strutturazione, del contrat
tacco padronale guidato dal
la Fiat, della politica mode
rata — da parte di chi ha 
avuto la responsabilità della 
strategia economica nazio
nale? 

Non c'è dubbio che la poli
tica economica sostenuta 
dal governo negli ultimi an
ni abbia avuto questa Ispira
zione di fondo: bloccare le re
tribuzioni reali, nel fatti e 
con l'affermazione del prin
cipio che non si dovevano 
superare i «tetti» di inflazio
ne programmata, ridurre la 
spesa corrente e contenere 
anche gli investimenti pub
blici. Però mentre le retribu
zioni del lavoratori e gli in
vestimenti pubblici sono sta
ti effettivamente ridotti, non 
altrettanto è successo per la 
spesa pubblica, come dimo
stra il pauroso aumento del 
deficit statale... 

Ma quali risorso sono state 
mobilitate per lo sviluppo? 
Se un'Ipotesi per lo svilup

po c'è stata, essa è stata affi
data completamente all'idea 
che favorendo uno sposta
mento massiccio delle risor
se verso la redditività dei ca
pitale, In tutte le sue varie 
forme, si sarebbe poi prodot
to un aumento degli investi
menti e quindi un beneficio 
anche in termini occupazio
nali. Ma finora abbiamo vi
sto che le cose non vanno co
sì. Gli investimenti sostan
zialmente sono ristagnati, l 
profitti e le rendite finanzia
rie sono saliti enormemente, 
invece è drasticamente au
mentata la disoccupazione. 

Insomma, vuoi dire che la 
famosa politica dei redditi 
si e ridotta alla politica di 
un solo reddito... 
Certo, è stato perseguito 

essenzialmente l'obiettivo di 
spostare risorse dal lavoro al 
capitale. E questo obiettivo 
in effetti è stato raggiunto. 

Ma negli indirizzi per la 
legge finanziaria presenta
ti adesso dal gov erno, in un 
quadro economico sensibil
mente diverso, cambia 
qualcosa? 
Direi proprio di no. SI con

tinua a perseguire il conteni
mento delle retribuzioni, del
la spesa corrente e degli in
vestimenti, e si continua an
che a non prevedere alcun 
intervento per ridurre 1 tassi 
di Interesse. Ma con una ag
gravante. Questo modello 
«neoliberlstlco» favorisce 
prevalentemente investi
menti di mera razionalizza
zione con riduzione della 

manodopera, rendimenti ve
loci, aumento della competi
tività da giocare essenzial
mente all'estero, con le 
esportazioni, visto anche che 
la domanda interna rimane 
compressa. Ed è una formu
la che per qualche paese eu
ropeo, come la Germania, ha 
funzionato. Ma non è il no
stro caso: ì buoni risultati del 
•made in Hai y» non sono sta
ti sufficenti a migliorare 
davvero i nostri rapporti con 
l'estero prima che interve
nissero il calo del petrolio e 
del dollaro. Non per caso 
conserviamo pesanti deficit 
con l'estero in settori strate
gici e endemicamente deboli 
come l'energia, la chimica, 
certi comparti manifatturie
ri, le tecnologie avanzate e 
l'alimentare. Ma oggi — ecco 
Il punto — non si può ragio
nevolmente contare più di 
tanto sulle nostre esporta
zioni come elemento trai
nante perché il ribasso del 
petrolio riduce la domanda 
del paesi petroliferi e gli Usa 
sono sempre meno intenzio
nati a continuare a compra
re. In sostanza, ci si espone 
al rischio che, passata la Be
fana petrolifera, l'Italia si ri
trovi a competere con gli al
tri paesi pagando tutto il 
prezzo dei propri squilibri in
terni aggravati. 

Perché parli di squilibri ag
gravati quando leggiamo 
quasi ogni giorno che il ca
pitalismo italiano si è risa
nato in questi anni? 
È vero che molte aziende, e 

soprattutto 1 grandi gruppi, 
hanno raddrizzato i bilanci e 
moltiplicato i profitti, ma 
questo è costato la disoccu
pazione, l'aumento del diva
rio tra Nord e Sud, e anche 
una selezione interna al 
mondo delle Imprese che ha 
favorito i «forti» e penalizza
to i «deboli», mentre — come 
sappiamo — la base produt
tiva del paese non si è estesa. 
Per questo oggi è necessaria 
una svolta. Altrimenti credo 
che si avvereranno gli avver
timenti pessimistici del Fon
do Monetario Internazionale 
a proposito del nostro paese: 
le previsioni del governo per 
un tasso di sviluppo del 3 o 
del 3 e mezzo per cento an
dranno deluse... 

Ma qual è, in sintesi, la ma
novra alternativa a quella 
del governo che Pei e Sini
stra indipendente propon
gono? Come pensate di po
ter puntare, se il quadro è 
quello da te descritto, ad un 
obiettivo ancora più ambi
zioso, ad un prodotto inter
no lordo che aumenta al 

In effetti il tasso di svilup
po indicato dal governo non 
appare credibile se si pensa 

Finora la politica del governo ha compresso retribuzioni e investi
menti, favorendo profitti e rendite. Ora — dice Silvano Andriani 
— è possibile una svolta per lo sviluppo e per la qualità sociale 

La politica economica del governo comporta un aumento di 
inuguaglianze e di ingiustizie nella distribuzione del reddito e 
non appare in grado di garantire nemmeno il raggiungimento 
dei pur insufficienti obicttivi di s\ iluppo che si propone. Questo 
il giudizio netto sulla manovra finanziaria di cui si discute dai 
prossimi giorni in Parlamento. 

Alla pura continuazione della strategia seguita in questi anni 
il Pei e la Sinistra indipendente oppongono un risanamento 
della finanza pubblica accompagnato da provvedimenti di rifor
ma incisivi in campo fiscale e amministrativo. E un piano di 
investimenti realmente produttivi che per un quinquennio cre
sca a ritmi superiori a quelli del prodotto interno lordo (Pi!) 
divenendo il fulcro qualificato del risanamento e del rilancio 
della nostra economia. 

Già nell'87 si dovrebbero investire non meno di lOmila miliar
di, con la creazione, diretta e indiretta, di circa 200mila nuovi 
posti di lavoro. 

Ecco come si potrebbero spendere questi preziosi soldi degli 
italiani: 

1) programma straordinario per la scuola e la ricerca. Per 
l'edilizia scolastica e universitaria e per incentivare la ricerca, 
anche formando almeno diecimila nuovi ricercatori; 

2) una accelerazione della realizzazione delle grandi infra
strutture essenziali ad un moderno sistema produttivo: traspor* 

Come 
dovrebbe 
spendere 
uno Stato 
moderno 

ti, telecomunicazioni, energia; 
3) Programmi di intervento per il recupero e la qualificazione 

dell'ambiente, del territorio, del patrimonio culturale, appron
tando la relativa e necessaria strumentazione legislativa; , 

1) piani per la riqualificazione dei grandi sistemi urbani, a 
cominciare da Napoli e da Palermo; 

5) finanziamenti adeguati per lo sviluppo di nuove imprese, 
soprattutto minori e cooperative, anche col coinvolgimento del
le Partecipazioni statali e dei grandi gruppi. Con robiettivo di 
un consolidamento e della crescita della base produttiva, in 
particolare nel Mezzogiorno; 

6) più risorse ad un piano pluriennale per ridurre il deficit 
agroalimentare, e per promuovere l'innovazione nell'agricoltu
ra; 

7) politiche attive e adeguati strumenti per ampliare e qualifi
care il mercato del lavoro: riduzioni di orario, riforma del collo
camento e costituzione di un servizio nazionale per il lavoro, 
formazione professionale, promozione dell'occupazione giov am
ie e femminile, riforma della cassa integrazione e degli altri 
sostegni al reddito, tenendo conto delle proposte sindacali. 

Per l'opposizione di sinistra questo piano potrebbe anche esse
re finanziato in deficit. Ma questa spesa, se ben fatta, tornerebbe 
nelle tasche degli italiani e nelle casse dello Stato sotto forma di 
occupazione, miglioramento dei redditi, maggiore e più equo 
gettito fiscale, rilancio della produzione. 

di affidarlo alla «spontanei
tà» del mercato In un quadro 
di contenimento della do
manda Interna. Ma noi pen
siamo che l'occasione offerta 
dal petrolio e dal dollaro 
consenta oggi ì margini per 
un Intervento consapevole di 
impulso allo sviluppo. Es
senzialmente un grande pla
no di Investimenti qualitati
vamente mirati al risana
mento strutturale e al rilan
cio della nostra economia, 
con la partecipazione di ca
pitali pubblici e privati, e in 
secondo luogo un allenta
mento del freno monetario, 
capace di prevedere una ri
duzione dei tassi reali di In
teresse. Un punto essenziale 
quest'ultimo, perché si riflet
terebbe beneficamente sul 
bilancio dello Stato, il cui de
ficit è rappresentato per due 
terzi da oneri finanziari, ol
tre che sugli Investimenti. 

È questo, in sostanza, che si 
intende con la proposta di 
un azzeramento del deficit 
pubblico nel giro di alcuni 
anni «al netto di un piano 
di investimenti» anziché, 
come dice Goria, «al netto 
degli interessi"... 
Sì. L'ipotesi del governo 
ette gli investimenti nella 

parte della spesa da contene
re, e lascia «liberi» gli interes
si, noi invece diciamo che 
non si deve rinunciare ad 
agire sul contenimento degli 
Interessi e che si può invece 
finanziare, se necessario an
che in deficit, un piano di In
vestimenti capace di aumen
tare l'occupazione e risanare 
gli squilibri strutturali del
l'economia. Una vera ripresa 
d'altra parte si tradurrebbe 
poi anche in maggiori entra
te per Io Stato. Questo sì sa
rebbe lavorare insieme per il 
risanamento del bilancio 
pubblico e per lo sviluppo 
reale dell'economia. 

Ma questo obiettivo con 
quali strumenti di rialloca
zione delle risorse può esse
re perseguito? Qual è la 
«nostra» politica dei reddi
ti? 
È necessario, evidente

mente, un intervento rifor
matore di grande respiro. 
Ma andiamo per punti. In
tanto, 1 salari. Non mi scan
dalizza certo un recupero di 
questa voce, così come chie
dono responsabilmente i sin
dacati nello scontro contrat
tuale. Lo ripeto, mi sembra 
necessario rilanciare in una 
certa misura la domanda in
terna. Ma una diversa ripar
tizione e destinazione della 
ricchezza nazionale sfugge 
ormai in grande misura alla 
contrattazione sindacale. 
Chi decide è la politica mo
netaria e quella fiscale. 

Di un allentamento della 
stretta monetaria hai già 

parlato. Veniamo al fisco. 
La tassazione dei Dot non ti 
sembra un segnale positi
vo? 
Stiamo attediti a non ac

contentarci di un gesto sim
bolico. Certo è Importante la 
rottura di un principio. Ma a 
questo primo passo deve far 
seguito un complesso orga
nico di interventi che com
portino realmente maggiori 
entrate: solo così sarà possl-
ble ridurre 11 carico fiscale 
sugli altri redditi da lavoro e 
destinare ad impieghi pro
duttivi tutte quelle risorse 
che oggi continuano ad ali
mentare le rendite finanzia
rle. E la politica monetaria 
deve Incoraggiare gli inve
stimenti produttivi. 

Ma in cosa differisce que
sta manovra da quella key 
nesiana classica? E come 
rispondi alla critica di chi 
dice: così si riattiverebbe 
l'inflazione, vanificando i 
risultati ottenuti in questi 
anni? 
Su quest'ultimo punto 

permettimi una battuta: 
nessuno può dubitare che si 
possa contenere l'inflazione 
aumentando la disoccupa
zione. È una classica mano
vra, antica come il capitali
smo, che Marx chiamava 
creazione dell'esercito di ri
serva del senza lavoro. Non 
sentivamo il bisogno di un 
presidente del Consiglio so
cialista per realizzarla. Io 
non credo che l'attuazione di 
una manovra alternativa per 
10 sviluppo, come quella che 
proponiamo noi, se ben con
trollata e coordinata riatti
verebbe l'inflazione. Proprio 
l'alta disoccupazione ci dice 
che esistono ampi margini di 
potenzialità produttive da 
recuperare prima di correre 
11 rìschio di un riavvitarsl 
della spirale lnflattlva. E poi 
non va sottovalutato il fatto 
che una politica per lo svi
luppo potrebbe contare su 
un maggiore consenso dei 
lavoratori, e quindi su una 
disponibilità diffusa a con
correre a politiche di control
lo dell'inflazione anemie in 
una fase espansiva. Qui ven
go al primo punto della do
manda. La nostra non è una 
semplice riproposta della 
tradizionale «politica della 
domanda»: pensiamo che sia 
possibile e doveroso puntare 
ad una espansione, ma ba
sandola strategicamente sul
la qualità degli investimenti 
per una modernizzazione 
reale dell'economia e un mi
glioramento della qualità so
ciale. Impegnandosi rigoro
samente per la selezione del
la spesa e per Innalzare il 
rendimento dell'ammini
strazione pubblica. 

Alberto Leiss 

* ANNO SCORSO il risparmio 
* italiano fu di 121mila miliar-

m J di su 680mila di reddito di
sponibile. Quest'anno il ri

sparmio si prevede prossimo a 145mila 
miliardi su 750mila di reddito. Queste 
cifre escono dai conti nazionali, nei 
quali si fa il bilancio dell'economia di 
un paese come fosse una unica entità, 
quindi possono divergere notevolmente 
dalla somma aritmetica dei risparmi. A 
fronte, fra l'altro, bisogna fare la som
ma dei nuovi debiti e sottrarla, per ave
re Il saldo, da quella dei risparmi. 

Per il conto nazionale gli italiani sono 
I massimi risparmiatori fra ì paesi in
dustrializzati. Il Giappone, col suo 
17,5% di reddito risparmiato nell'anno, 
resta indietro di4-5punti. Gustati Uni
ti, la società più consumista del mondo, 
vera e propria cicala dissipatrice, ri
sparmiano soltanto il 7-8% del reddito 
prodotto annualmente. 

Queste cifre non dicono tutta la real
tà, anzi ne dicono poca proprio riguardo 
alla situazione italiana. Gli economisti 
in tanno ma lo scordano volentieri 
quando intervengono nella politica. 

Ci sono tre categorie di risparmio: 
In beni d'uso, reali: alloggi, terreni 

coltivabili, attrezzature professionali, 
negozi e relative attrezzature, laborato
ri artigiani e relative macchine, mac
chine per lavorare la terra. 

In fondi collettivi; riserve tecniche 
degli enti di previdenza e delle assicura
zioni, accantonamento per l'indennità 
di fine rapporto di lavoro e simili. 

In titoli mobiliari: monete, conti ban
cari, obbligazioni, azioni, quote di socie-

Noi, forzati del risparmio 
tà cooperative o di altro tipo. 

Gli italiani accantonano il loro ri
sparmio soprattutto nelle prime due ca
tegorie. Nel primo caso, data l'esistenza 
di 8 milioni di artigiani, commercianti, 
coltivatori e professionisti (una percen
tuale più alta che in altri paesi indu
striali) il risparmio è soprattutto inve
stimento nel proprio posto di lavoro. 
Non accumulare significa, per il cosid
detto 'lavoratore autonomo», non pote
re investire e quindi mettere in pericolo 
il futuro della sua professione ed il suo 
reddito. 

Anche i lavoratori dipendenti, tutta
via, sono forzati a risparmiare, talvolta 
letteralmente: non solo quando com
prano la casa per abitarci nel tentativo 
di spendere meno nell'alloggio (oppure 
quando versano quote alla cooperativa) 
ma soprattutto attraverso la previden
za, i fóndi per l'indennità di fine lavoro 
(Tfr), le polizze. 

Non è corretto per l'analisi — e con
duce a gravi errori politici — privilegia
re l'attenzione sulla terza categoria di 
risparmio, quello mobiliare, avallando 
le pretese di chi definisce formiche i ri
sparmiatori in beni reali, ignora l'accu
mulazione forzata (che dovrebbe diven
tare libera e disponibile) ed esalta chi 
compra azioni in Borsa o sottoscrive 
fondi comuni. 

È più 'formica* l'artigiano che mette 
da parte per comprare una nuova mac
china oppure chi affida i propri soldi ad 
un intermediario? La risposta è ovvia. 
Se la 'cultura finanziaria' degli italiani 
deve fare un passo avanti è nel senso di 
valorizzare l'iniziativa e la partecipa
zione all'impiego del risparmio. 

Vediamolo, tuttavia, questo 'rispar
mio finanziario». Dovrebbe avere rag
giunto in questi giorni il milione di mi
liardi. L'anno scorso vennero censiti 

I servizi destinabili alla 
vendita come trasporti, sa
nità, commercio e turi
smo, impiegano il 38% del 
risparmio utilizzato dagli 
investitori. Sono, cioè, il 
settore di gran lunga mag
gior utilizzatore del capita
le. 

I servizi superano 
l'industria 

L'industria, col suo 

25.''%. non riesce ad essere 
nemmeno in Italia — pae
se che deve ancora edifi
care alcune strutture pro-
duttive moderne — la for
za traente dell'accumula
zione. Sommando il 5,5% 
dell'agricoltura si ha una 
utilizzazione dì appena il 
31,2% nelle attività diret
tamente produttrici di 
merci fisiche. 

Le abitazioni assorbono 
ancora oltre il 21% del ri
sparmio e sono in regresso. 

I servizi non vendibili, co
me le attrezzature milita
ri, per la polizia, ecc . as
sorbono il 9% del capitale 
cioè quasi il doppio dell'a
gricoltura e la meta del 
settore abitazioni. 

Di fronte alle 
banche la Borsa 

scompare... 
La quota maggiore del 

risparmio viene interme
diata dai diversi tipi di 
banca. Le imprese l'anno 
scorso attinsero 41.500 mi
liardi dal credito e soltanto 
4.361 miliardi dall'emissio
ne di nuove azioni cui van
no aggiunte obbligazioni 
di nuova emissione per 
1.844 miliardi e partecipa
zioni per altri 1.632 miliar
di. 

I fondi di dotazione ver* 
sati dallo Stato alle proprie 
imprese, 5.130 miliardi, a 

confronto furono una 
manna. Quest'anno le 
nuove emissioni azionarie 
dovrebbero dare alle im
prese 8-9mi!a miliardi. 

La ristrettezza delle im
prese che si finanziano 
tramite la Borsa fa di que
st'anno un record. In real
tà l'impresa diffusa, quella 
piccola e media, manca 
ancora in Italia di stru
menti per finanziarsi di
rettamente presso i rispar
miatori. 

902mtla miliardi. Si tratta delle attività 
accumulate nel tempo cui si aggiunge, 
ogni anno, una nuova quota di rispar
mio. 

La quota più grossa, 307mila, erano 
depositati in banca. La seconda quota 
era impiegata in titoli del Tesoro, 
U4mila miliardi di Bot e WSmila di Cct 
(solo famiglie). I depositi presso il Ban
coposta, benché fra i più maltrattati, 
raccoglievano ancora SOmila miliardi, 
quanto hanno poi raccolto i Fondi co
muni d'investimento. La proprietà at
tribuibile alle 'famiglie» di azioni e par
tecipazioni era ben lontana dalla som
ma dei soli Cct e dei soli BoU 86mila 
miliardi. 

Le obbligazioni di vario genere non 
arrivano a SOmila miliardi perché l'im
presa — se non è statale — non pratica 
molto questa forma di raccolta diretta 
del risparmio. Infine la grande zona 
d'ombra: 107mila miliardi di fondi di 
quiescenza, riserve tecniche della previ
denza e delle assicurazioni. A queste ul
time forme di risparmio forzoso i lavo
ratori hanno versato 13mila miliardi 
nell'85. 

Il risparmio finanziario, mobiliare. 
riflette anch'esso in gran parte la realtà 
di una prevalente accumulazione lega
ta al lavoro. Certo, il pensionato non 
reinveste nel proprio lavoro ma in titoli. 
Indirizzare il risparmio perché sia rein
vestito nel lavoro, in tutte le forme, ri-
ducendo le seconde e terze intermedia
zioni è l'asse di una politica del rispar
mio che purtroppo stenta a crescere nei 
sindacati e nel partiti italiani. 

Renzo Stefanelli 


